La seconda delle quattro notti della salvezza: Abramo


Le quattro notti della salvezza

Le quattro coppe delle salvezze (a Pessach)

Perché quattro coppe? Perché la salvezza, lungo la storia della salvezza, si è manifestata attraverso molte salvezze. Per questo il Salmo dice: “Alzerò la coppa (calice) delle salvezze (kos ye shuoth) e griderò il nome del Signore” (Salmo 116, 13). Pessach non è una pia commemorazione di eventi lontani: è invece un'esperienza. La Pasqua invita ogni ebreo a partecipare oggi a un evento fondamentale per lui, per il suo popolo e per tutta l'umanità.

Mentre Dio entra in comunione con Israele attraverso i segni della schiavitù (la matzah spezzata e il maror) che egli ha assunto ("Sarò con lui nell’oppressione, lo libererò e lo glorificherò"), Israele entra in comunione con Dio attraverso i segni della libertà e del regno di Dio: la seconda e terza matzah della provvidenza nel deserto e le quattro coppe. 

Tra le innumerevoli salvezze operate da Dio ce ne sono però quattro fondamentali dalle quali derivano tutte le altre.

Daniel Lifschitz - Sholem Aleichem, Mendele Mokher Sforim, Yitzchaq Leib Peretz,

Le feste ebraiche - 3. Pessach - Pasqua,

La seconda notte

"La seconda notte quando Il Signore si manifestò ad Abramo dell'età di cento anni, mentre Sara sua moglie, aveva novanta anni, affinché si compisse ciò che dice la Scrittura: "Certo Abramo genera all'età di cento anni e Sara partorisce all'età di novant'anni". Isacco aveva trentasette anni quando fu offerto sull'altare. I cieli si abbassarono e discesero e Isacco ne contemplò le perfezioni e i suoi occhi rimasero abbagliati per le loro perfezioni. Ed egli la chiamò: notte seconda.

Targum 
Onkelos a Es 12,4.

Prima di “vivere” la seconda notte, diamo un breve accenno alla figura del patriarca Abramo e rendiamo “visibile” la sua storia.

ABRAMO

1.
La torta
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1.1.
Portiamo al centro della sala una torta e un coltello (la torta: possibilmente che abbia anche un aspetto gradevole agli occhi dei giovani).
1.2.
Ora possiamo esporre, anche in forma plateale, i vari ingredienti che la torta ha (farina, lievito, crema pasticcera, uova, zucchero…). In definitiva dobbiamo far venire l’acquolina in bocca ai giovani.

1.3. Al di là delle belle parole la cosa più bella della torta è che essa è stata fatta per essere mangiata (intanto è possibile iniziare a tagliarne una fetta).

Ma la cosa più importante è che la torta vi sia data perché voi possiate gustarla.

2.
La Parola di Dio

2.1. La Parola di Dio perché sia veramente “gustata, mangiata” nella vita delle persone, oltre ad essere “spezzata” per capirne con la “testa” il significato, dobbiamo imparare a “mangiarla” e a cibarsene come “cibo spirituale” per il nostro corpo/vita
.

2.2. Ecco cosa faremo ora. Inizieremo a “gustare” di questa parola come necessaria per la vita del cristiano.

2.3. Attraverso l’AT noi conosciamo anche il vissuto umano di Gesù Cristo. Potremmo dire che una chiave di lettura della vita di Cristo passa proprio attraverso l’AT e nella storia di Israele. Il NT è come il “virgulto di Iesse” che trova in Gesù Cristo la sua esplicitazione.

3.
L’inizio della Storia di Salvezza con Abramo nel libro della Genesi

3.1. In Gesù Cristo, e nel NT, troviamo realizzata la Storia di Salvezza per noi cristiani.

3.2. Dio è visibile nella vita delle persone. Il cristiano riconosce che la sua vita è stata salvata da Lui e da suo Figlio Gesù Cristo. Anche noi abbiamo di che raccontare se volessimo enunciare la nostra “storia di salvezza”.

Dio agisce nella vita nell’uomo. Non è un Dio immobile. Si “sporca le mani” con noi. Non è distante dal nostro vivere.

3.3. Oggi vi racconteremo un po’ la vita di Abramo. Vi faremo “masticare” un po’ di questa torta per capire che ingredienti ha in essa. Una torta che vi è data di “notte”. Dio ha fatto le sue promesse anche di notte. Noi le identifichiamo nelle “quattro notti della salvezza”
.

3.4. Dentro la storia di Abramo, troviamo la sua “storia di salvezza”. Abramo, nella sua storia-vita, vede realizzata la sua salvezza. Scopriremo che Abramo è il nostro padre nella fede
 perché lui credette contro ogni speranza. E’ in questo suo credere, che trova l’intervento di Dio che lo libera dalla paura di aver vissuto una vita inutilmente. Ma in cosa crede Abramo? Perché si sente… inutile?

4.
La vita di Abramo prima della chiamata

4.1. Dio elegge un uomo: Abramo. Un uomo vecchio. 75 anni.

Elegge un uomo sui generis: era un nomade, un arameo. Viveva di pascoli diversi giorno per giorno, e soprattutto era un politeista. Come tutti, del resto, in quel tempo. La sua zona era di pascolo era la città di Ud del Caldei (attuale Iraq. A 365 hm a sud di Bagdad).
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4.2. In realtà Abramo - nonostante fosse un signore con personale alle sue dipendenze, quindi presumibilmente, benestante – aveva due grossi problemi che lo facevano soffrire.

Una ziggurat ad Ur

4.2.1.
Non aveva figli!
La scrittura ci consegna Sara sterile. Sua moglie non ha dato ad Abramo una discendenza.

Questo”non date una discendenza” a quel tempo era una maledizione. Praticamente tutto quello che si era accumulato nella vita veniva devoluto al personale di servitù.

Abramo di sentiva “giudicato” dalla sua stessa vita.

Non avere figli era anche pericoloso perché per i nomadi è importantissimo vivere in clan. Aver dei figli è come avere l’arma di difesa sicura contro gli attacchi dei nemici.

4.2.2.
Non ha una terra dove essere seppellito!

Nella religiosità dei popoli primitivi il morire era “tornare alla terra”. Una terra che dava l’essere. Da questa affermazione troviamo la spiegazione delle sepolture fetali di popoli antichi.

Non ha una terra sua (era nomade) e soprattutto non potrà nemmeno averla perché privo di figli e primo di una discendenza che difenda la terra dove sarà sepolto.
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Troviamo Abramo in questa situazione. Vecchio (75 anni), stanco, senza forza per poter trovare e sperare quello che voleva: la terra ed un figlio per darsi una discendenza.

Anche un po’ ambiguo, pauroso. Evidente la paura di presentare tale sua moglie in Egitto. La fa passare come sorella… per non rischiare la vita.

Potremmo affermare che Abramo è in crisi e la sua vita incomincia a non avere un senso per il futuro visto che inesorabilmente si avvicina la vecchiaia. Questo avveniva in Carran (o Harran) dove con suo padre aveva fatto tappa.

5. La chiamata con la prima promessa

5.1.
Genesi 12, 1-2

1Il Signore disse ad Abram:
«Vàttene dal tuo paese, dalla tua patria
e dalla casa di tuo padre,
verso il paese che io ti indicherò.
2Farò di te un grande popolo
e ti benedirò,
renderò grande il tuo nome
e diventerai una benedizione.
5.2.
Dio prende l’iniziativa, parla per primo. Praticamente irrompe nella vita di Abramo senza il suo consenso. Interviene dando un “consiglio”, certo un consiglio molto chiaro e forte.

Molto evidente il richiamo alle sue origini (…dalla casa di tuo Padre) perché faccia una scelta chiara e forte. La scelta di allontanarsi dalle origini che lo tengono legato al passato e al suo clan. Gli assicura anche le “indicazioni stradali” (…verso il paese che io ti indicherò) perché durante il cammino non si perda. Praticamente gli chiede di fare un viaggio.

5.3. Ecco la prima “dichiarazione d’amore” ad Abramo. “Farò di te un grande popolo”. In una frase Dio gli promette terra e discendenza. Abramo sente una promessa che lo aiuta a risolvere i suoi due problemi fondamentali: una terra dove vivere per sempre e dei figli di cui fidarsi!

5.4. Dio non si fa vedere. Tiene nascosto il suo volto. Chiede ad Abramo di fidarsi, di lasciare le sue pur piccole sicurezze in Carran.

5.5. Abramo si fida, ma probabilmente entra in questa avventura perché ha tentato di tutto e tenta anche questo. Entra in questa storia perché questa promessa gli dava quello che voleva. Il gioco vale la candela. In definitiva… la “notte” non è ancora arrivata. Come poteva pensare di aver figli da sua moglie sterile? Comunque perché non fidarsi? Oramai la sua vita era alla fine! Si butta in questa avventura. Proprio questo buttarsi è stato la sua salvezza. Custodisce nel suo cuore questa promessa. Sperimenta che per essere veramente fecondo deve fidarsi della “fecondità di Dio”.

5.6. Cosa avrà pensato Sara di suo marito? “Ha l’arteriosclerosi. È pazzo. Ma dove vuole andare. Andiamo soli senza almeno una sicurezza dei nostri parenti. Ma poi non ha una indicazione vera. Partiamo, per andare dove? Non abbiamo una meta”. Comunque Sara lo segue e insieme a lei tutta la servitù che Abramo aveva.

5.7. Non sappiamo bene quanto il cammino sia durato, ma arrivano a Canaan. Un paese dove vivono i cananei. Certo non una terra da abitare in tranquillità. Dio gli parla ancora e chi dice:

5.8. Genesi 12, 7
«Alla tua discendenza io darò questo paese»

5.9. Il tempo passa… i figli non arrivano e Abramo è anche costretto a vivere in Egitto un periodo a causa di una carestia in Canaan. Di ritorno, sempre insieme con Lot suo fratello, i due si separano e la scrittura afferma che Abramo ora era un uomo ricco (Abramo era molto ricco in bestiame, argento e oro. - Genesi 13, 2)

Bene! Ma il figlio non arriva e tanto meno la terra che Dio gli aveva promesso.

Abramo, dopo molto tempo che non “sentiva” Dio forse incomincia ad aver qualche dubbio. Forse lo troviamo scettico ed amareggiato.

In questa situazione, Dio oltre a far una promessa con Abramo, ora compie anche una alleanza. Una alleanza anche sollecitata da Abramo, quasi quasi gli chiede una… garanzia.

I due (Dio ed Abramo) “stendono” un patto come le usanze dell’epoca.

6. Le promesse (seconda promessa) e l’alleanza

6.1.
Genesi 15, 1-21

1Dopo tali fatti, questa parola del Signore fu rivolta ad Abram in visione: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». 2Rispose Abram: «Mio Signore Dio, che mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Eliezer di Damasco». 3Soggiunse Abram: «Ecco a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». 4Ed ecco gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non costui sarà il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». 5Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle» e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». 6Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia. 7E gli disse: «Io sono il Signore che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questo paese». 8Rispose: «Signore mio Dio, come potrò sapere che ne avrò il possesso?». 9Gli disse: «Prendimi una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un piccione». 10Andò a prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte all’altra; non divise però gli uccelli. 11Gli uccelli rapaci calavano su quei cadaveri, ma Abram li scacciava. 12Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco un oscuro terrore lo assalì. 13Allora il Signore disse ad Abram: «Sappi che i tuoi discendenti saranno forestieri in un paese non loro; saranno fatti schiavi e saranno oppressi per quattrocento anni. 14Ma la nazione che essi avranno servito, la giudicherò io: dopo, essi usciranno con grandi ricchezze. 15Quanto a te, andrai in pace presso i tuoi padri; sarai sepolto dopo una vecchiaia felice. 16Alla quarta generazione torneranno qui, perché l’iniquità degli Amorrei non ha ancora raggiunto il colmo».

17Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un forno fumante e una fiaccola ardente passarono in mezzo agli animali divisi. 18In quel giorno il Signore concluse questa alleanza con Abram:

«Alla tua discendenza

io do questo paese

dal fiume d’Egitto

al grande fiume, il fiume Eufrate;

19il paese dove abitano i Keniti, i Kenizziti, i Kadmoniti, 20gli Hittiti, i Perizziti, i Refaim, 21gli Amorrei, i Cananei, i Gergesei, gli Evei e i Gebusei».

6.2.
Dettata dalla tradizione del tempo questa alleanza con gli animali squarciati. Praticamente: “che avvenga in questo modo dei nostri corpi se uno di noi due non rispetta il patto”. Crudo da efficace nel significato.

In realtà questo patto ha la sua genesi dal desiderio di Abramo di aver una certezza che Dio faceva sul serio. «Mio Signore Dio, che mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Eliezer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Abramo vuole una certezza che Dio non lo vuole prendere in giro. Dio accetta questo desiderio di Abramo e stringe una alleanza con lui.

Dio passa (attraverso fuoco e fiaccola), e solo Lui, tra i due animali esonerando dal passaggio Abramo. Dio si impegna in prima persona e non vuole l’assicurazione di Abramo. Il Signore non esige alcuna volontà del patriarca. Questa alleanza è fondata tutta su Dio.

6.3.
Tutto questo avviene di notte,: versetto 17: Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto. 

Ma anche il richiamo alla discendenza avviene di notte: «lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle (ovviamente per contarle deve essere notte), se riesci a contarle» e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Quindi anche questa è un’altra notte.
6.4.
Guardando questa profezia, potremmo affermare che tutti noi siamo i figli di questa promessa. Noi Chiesa siamo i discendenti di Abramo per conto di questa promessa ad Abramo. 

Abramo è il nostro “Padre della Fede”. E tutti noi siamo suoi figli per merito della fiducia che Abramo ha avuto in Dio.

6.5.
Dio riappare ad Abramo a 99 anni: Dio aggiunse ad Abramo: «Quanto a Sarai tua moglie, non la chiamerai più Sarai, ma Sara. Io la benedirò e anche da lei ti darò un figlio; la benedirò e diventerà nazioni e re di popoli nasceranno da lei».
Allora Abramo si prostrò con la faccia a terra e rise e pensò: «Ad uno di cento anni può nascere un figlio? E Sara all’età di novanta anni potrà partorire?». (Genesi 18, 15-17).

Abramo crede, ma in se ride per lo stato del suo corpo vecchio. Quasi una risata divertita.

Questo è l’inizio della “seconda notte”. Inizia quasi nel divertimento, nell’allegria. Nella promessa di un figlio che avrebbe risolto i suoi problemi esistenziali, finalmente!

7. Le Querce di Mamre

7.1.
Genesi 18, 1-15


1Poi il Signore apparve a lui alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno. 2Egli alzò gli occhi e vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro incontro dall’ingresso della tenda e si prostrò fino a terra, 3dicendo: «Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passar oltre senza fermarti dal tuo servo. 4Si vada a prendere un pò di acqua, lavatevi i piedi e accomodatevi sotto l’albero. 5Permettete che vada a prendere un boccone di pane e rinfrancatevi il cuore; dopo, potrete proseguire, perché è ben per questo che voi siete passati dal vostro servo». Quelli dissero: «Fà pure come hai detto». 6Allora Abramo andò in fretta nella tenda, da Sara, e disse: «Presto, tre staia di fior di farina, impastala e fanne focacce». 7All’armento corse lui stesso, Abramo, prese un vitello tenero e buono e lo diede al servo, che si affrettò a prepararlo. 8Prese latte acido e latte fresco insieme con il vitello, che aveva preparato, e li porse a loro. Così, mentr’egli stava in piedi presso di loro sotto l’albero, quelli mangiarono.

9Poi gli dissero: «Dov’è Sara, tua moglie?». Rispose: «È là nella tenda». 10Il Signore riprese: «Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio». Intanto Sara stava ad ascoltare all’ingresso della tenda ed era dietro di lui. 11Abramo e Sara erano vecchi, avanti negli anni; era cessato a Sara ciò che avviene regolarmente alle donne. 12Allora Sara rise dentro di sé e disse: «Avvizzita come sono dovrei provare il piacere, mentre il mio signore è vecchio!». 13Ma il Signore disse ad Abramo: «Perché Sara ha riso dicendo: Potrò davvero partorire, mentre sono vecchia? 14C’è forse qualche cosa impossibile per il Signore? Al tempo fissato tornerò da te alla stessa data e Sara avrà un figlio». 15Allora Sara negò: «Non ho riso!», perché aveva paura; ma quegli disse: «Sì, hai proprio riso».

7.2. Merita un breve richiamo, anche se nel contesto della nostra catechesi l’episodio potrebbe essere considerato marginale, questa visita del Signore ad Abramo (Tralasciamo, invece, tutto il richiamo ad Ismaele che è più marginale).

7.3.
Abramo ha le visioni: forse il sole gli ha dato alla testa?. Certo deve ripararsi dal sole perché la sosta a Mamre è strategica. È un’oasi dove trova acqua e l’ombra delle querce. Deve ripararsi ma il Signore apparve a lui alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno. Egli alzò gli occhi e vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Il Signore appare, quindi al singolare, dice la Scrittura ma Abramo vede tre uomini! Certamente erano tre! Ma ancora più strabiliante è il saluto di benvenuto che Abramo porge ai tre uomini: «Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passar oltre senza fermarti dal tuo servo. Ora parla al singolare pur vedendo tre persone!

Ramat al-Khalil

La zona di Mambre con Abramo

7.4.
Dio manifesta la sua Trinità e gli promette “di persona” la nascita di Isacco. Sara è talmente frastornata di quella promessa che i “tre uomini” porgono a lei, che tra l’incredulità (ricorda che Sara era sterile) e gioia, si mette a ridere (altra risata come quella di Abramo).

Insomma… lo chiamano Isacco. Effettivamente dopo un anno nasce il figlio della promessa che si chiama “risa”. Isacco vuol dire appunto “risa” (forma abbreviata di jçhq’el, che significa: «Dio sorrida, sia favorevole» o «ha sorriso, si è mostrato favorevole»).

8. La notte più “buia” (culmine della “notte seconda”).

In appendice il midrash Tanchuma-Wayera che racconta Genesi 22

8.1. Nasce Isacco, ma inevitabilmente dopo tanti anni di attesa del vero primogenito, verosimilmente Abramo coccola troppo Isacco e si attacca in modo morboso. Quasi lo “idolatra” visto quello che lui rappresenta per Abramo.

8.2. Ecco arrivare la “notte buia” di Abramo. È impressionante come la scrittura non dica nulla del morale di Abramo in quella notte. Dio parla ad Abramo nella notte ed è tremendo il suo parlare! Apparentemente Abramo resta insensibile, secondo la Scrittura. Ma più verosimilmente è atterrito: tace. 

Vari autori
 nel corso dei secoli hanno toccato queste tremende ore di Abramo ( 2/3 giorni) cercando di “entrare” nella sua testa per capire cosa provava.

8.3.
Genesi 22, 1-5
1Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». 2Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unico figlio che ami, Isacco, và nel territorio di Moria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». 3Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. 4Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. 5Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi».
8.4.
Dio mette alla prova Abramo! Mamma mia… come può permettere Dio questa prova! Com’è possibile che Dio stesso neghi le sue promesse accordate? Interessante sapere che un midrash
 mette la responsabilità primaria a Satana
. Comunque Dio permette questo evento.

8.5.
Abramo probabilmente è talmente spaventato da questa richiesta che rimane senza parole. La vicenda per noi del 2000 ha veramente dell’incredibile! Come è possibile che Dio che è buono e misericordioso possa chiedere una cosa del genere. Penso che anche la stessa cosa abbia pensato Abramo, almeno per un momento. 

Dico almeno per un momento perché il viaggio è stato anche lungo (due giorni) e certamente il cuore di Abramo era in tensione.

Un padre che uccide suo figlio!. Un padre, che dopo tanti anni di vita di coppia senza figli, ora deve tornare nella solitudine. Gli ripiombano tutte le paure che aveva in Ur. Solo, senza discendenza e senza una terra dove poter essere seppellito.

Eppure Abramo si mette in viaggio e porta con se anche la legna per l’olocausto e 2 dei suoi servi. 

Un viaggio non certo allegro. Cosa passava per la testa di Abramo? Cosa avrebbe potuto dire ai servi come giustificazione della mancanza di Isacco di ritorno dal sacrificio?!

Come giustificare al ragazzo Isacco la mancanza dell’agnello per l’olocausto?

Il ragazzo citato nella Scrittura, secondo il Targum Onkelos, è un “ragazzo” di 37 anni!!!

Certamente non uno stupido o un debole di forze. Come avrebbe potuto tenerlo fermo durante il sacrificio? Come permettere che non fosse vano il sacrificio se suo figlio avesse tentato di ostacolarlo (la tradizione voleva che l’animale sacrificale non si ribellasse alla morte altrimenti il sacrifico era inutile)?

Come ha passato la notte che precede il terzo giorno Abramo? Siamo certi che abbia dormito?

Comunque Abramo non cede alle sue paure. Ha fiducia in Dio.

8.6.
Interessante è il secondo libro delle Cronache (3,1) che identifica il monte del territorio di Moria come il luogo del tempio di Gerusalemme di Salomone. Comunemente, anche oggi, la vetta del monte Moria è verosimilmente la moschea di Omar (costruita sulla “spianata del tempio”  a Gerusalemme). In tale moschea i mussulmani conservano la pietra del sacrificio di Abramo.

Monte molto vicino all’altro monte, il Golgota, dove Gesù Cristo è stato veramente immolato e suo Padre non lo ha preservato dallo sperimentare la morte, come ha fatto con Isacco. Una morte che porta la certezza della resurrezione! Vero ed unico evento salvifico per il cristiano.

Una morte che è necessaria per scendere nelle tenebre (discese agli inferi. Vedi il “simbolo apostolico”) e per salvare chi si trova in questo stato.

Tenebre che sanno di notte. La notte della nostra vita. La morte.

La “notte” che viviamo anche durante il “giorno” quando quello che stiamo facendo ci sembra assurdo e senza senso e il solo camminare ci opprime (i due giorni di cammino per raggiungere il territorio di Moaria. Certamente un cammino pieno di pensieri).

Come quelle notti dove abbiamo gli incubi per quello che ci aspetta domani. Un domani che non vorremmo venisse mai (vedi la notte di Abramo che precede la alzata della mattina per andare sul monte Moria).

La spianata del Tempio con la moschea di Omar

8.7.
Genesi 22, 6-8
6Abramo prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutt’e due insieme. 7Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: «Eccomi, figlio mio». Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto?». 8Abramo rispose: «Dio stesso provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio!». Proseguirono tutt’e due insieme;
8.8.
Ecco la terribile verità per Isacco: Dove troviamo l’agnello, papà?

La risposta di papà è piena di speranza “Dio stesso provvederà”.

Abramo ha fede, non ha un apparente timore nel parlare. Probabilmente il suo cuore era distrutto, ma concede speranza al figlio Isacco.

Abramo desidera insinuare in Isacco la bontà e la fedeltà di Dio. Preferisce che suo figlio pensi che suo padre è pazzo o tanto peggio: un mostro.

Trasmette fiducia e rassicurazione e scommette sull’impossibile. Si fida nel Signore non solo quando è conveniente (do ut des). Si abbandona a Dio perché lo ama in assoluto. Ecco la fede vera di Abramo: “credere nell’impossibile possibilità di Dio”
. Non rende a Dio qualcosa che non gli costa. Rende a Dio l’amore pieno in Isacco. Dona a Dio la cosa più grande che ha avuto. A Lui offre l’amore più grande che ha.

La stessa terribile verità che troviamo in Gesù nella notte (ecco di nuovo la notte) nel Getsemani. Troviamo in Gesù la familiarità con suo Padre; Abbà, Padre!. Solo Matteo (14,26) usa questa parola aramaica che in italiano suona come: papà o addirittura babbo!

Anche Dio vive la Sua notte per amore degli uomini, anche Lui come Abramo offrirà per noi l’Isacco del Suo cuore
.
8.9.
Noi abbiamo il vero agnello che si è sacrificato! Gesù Cristo. Un agnello inchiodato/legato alla croce. Che non è fuggito. Il completamento definitivo di Isacco
. La giustificazione che arriva dal Figlio di Dio e dove, Dio stesso non rifiuta il proprio Figlio unigenito
.

Gesù Cristo che ci è stato ridato dopo la sua morte. Un po’ come Isacco pronto per la morte e ridato ad Abramo.

In almeno due passi nel NT troviamo un nemmeno tanto velato approccio al sacrificio di Isacco (e del suo aqedah. Che significa: legamento. Ivi in 8.11. è più esplicito il contesto), relazionato al sacrificio di Gesù sulla croce.

Romani 8,32: Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui?

Ebrei 11, 17-19: Per fede Abramo, messo alla prova, offrì Isacco e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unico figlio, del quale era stato detto: In Isacco avrai una discendenza che porterà il tuo nome

8.10.
Genesi 22, 9-14
9così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò il figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. 10Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. 11Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». 12L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli alcun male! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio». 13Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. 14Abramo chiamò quel luogo: «Il Signore provvede», perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore provvede».
8.11.
In questo contesto è impressionante il racconto del Targum Pseudo-Jonathan di Genesi 22
 che racconta l’aqedah (termine ebraico per significare “legatura”. Il fissaggio all’altare del sacrificio di un animale destinato al sacrificio). L’umile Isacco si lascia uccidere inerte e senza ribellarsi. Ecco il parallelo con Gesù Cristo.

8.12.
Finalmente termina la notte e appare l’angelo di Dio che ferma la mano di Abramo. Appare l’amore di Dio che ha vinto le paure della notte dando l’ariete per l’olocausto. Abramo “teme” Dio perché  non ha avuto paura di fare la sua volontà. Lo teme perché conosce la sua misericordia e ha paura di allontanarsene.

9.
Abramo sei tu. Siamo noi!.

9.1. Saggiamente il titolo a Romani 4, 18-25 della Bibbia di Gerusalemme dice: “La fede di Abramo è la fede del cristiano” nonchè Ebrei 11, 8-19, sempre nel titolo, ci invita a confrontarci con la “la fede esemplare degli antenati”!

Anche il filosofo Kierkegaard nel 1843 pubblica l’opera “Timore e Tremore” e con l’espressione: "è solo con la fede che si ottiene la somiglianza con Abramo" ci aiuta a capire che se vuoi saper se hai la fede, devi confrontarti con la fede di Abramo. La stessa opera ci aiuta a far luce su altri aspetti di Abramo.

9.1.1.
Vuoi sapere se hai fede? Confrontati con la vita di Abramo.

9.1.2.
Nella vita di Abramo troviamo il paradigma della vita del cristiano.

9.1.3.
Quindi nella vita di Abramo abbiamo il dovere di confrontarsi per tastare la nostra fede in Dio.

Proviamo a farlo!

9.2.
Proviamo a confrontarsi con la sua vita, partendo dall’esperienza di vita che ci viene dalla nostra.

Dove ti trovi tu nella storia di salvezza che Dio ha preparato in Abramo?

Proviamo a rispondere, partendo da queste sollecitazioni:

9.2.1. Sei ancora ad Ur, legato alla tua famiglia?

9.2.2. Come si “chiamano” le tue paure che Abramo aveva nel non avere una terra ed essere senza figli?

9.2.3. Hai sentito la chiamata per partire e lasciare “la tua casa”?

9.2.4. Sei partito  da Carran?

9.2.5. Hai ricevuto la promessa del figlio e l’alleanza da Dio?

9.2.6. Chi è il tuo “Isacco”?

9.2.7. Hai mai sperimentato la “seconda notte” in vista della richiesta di sacrificare Isacco?

9.2.8. Sei arrivato nella terra promessa?

9.3.
Proviamo a rispondere in libertà.

Dove ti collochi, tu, oggi, in questa storia?

Appendice

Midrash Tanchuma-Wayera Genesi 22
«Ora, dopo questi fatti, il Signore mise alla prova Abramo» (Gn 22,1). 

Disse Rabbi Jochanan in nome di Rabbi Jose ben Zimrah: cosa vuol dire «dopo»? Dopo le parole del Satan. È detto infatti: «e crebbe il ragazzo e fu divezzato» (Gn 21,8). Il Satan disse dinanzi al Santo, benedetto Egli sia; «Padrone del mondo, a questo vecchio, all’età di cento anni, hai fatto la grazia di un figlio, eppure, nonostante il convito che ha fatto, non è riuscito a trovare un piccione o una tortora per offrirli dinanzi a Te!» 

Gli rispose il Signore: «non ha fatto, forse, tutto ciò per amore di suo figlio?; ebbene, se io gli dicessi: sacrificalo, sono sicuro che è pronto a sacrificarlo». Disse il Satan: «mettilo alla prova»! «Allora il Signore mise alla prova Abramo» (Gn 22,1). «E disse: prendi, deh! tuo figlio». Disse Rabbi Shimeon bar Abba: «la particella, “na’” (“deh”), indica sempre preghiera». 

Si potrebbe fare un parallelo con un re mortale che abbia dovuto sostenere molte guerre e che avesse un eroe che riusciva vittorioso in tutte. Di lì a un dato tempo, fu necessario sostenere una difficile battaglia; allora il re disse a quell’eroe: «per favore, resisti anche in questa, affinché non si dica che anche le precedenti vittorie non avevano reale consistenza». Analogamente il Santo, benedetto Egli sia, disse ad Abramo: «ti ho sottoposto a molte prove e le hai superate tutte; ora supera anche questa, affinché non si dica: anche le prime vittorie non avevano consistenza». 

- «Tuo figlio».

Disse Abramo: - «Io ho due figli». 

- «Il tuo unico».

- Ma l’uno è «unico» per sua madre e l’altro è «unico» per la sua. 

- «Quello che ami».

- Signore del mondo! c’è forse un limite negli affetti più intimi? io li amo entrambi. 

- «Isacco».

E tutta questa gradazione, perché? perché la sua mente non si smarrisse. 

Il Satan gli si fece innanzi, durante il cammino, sotto le sembianze di un vecchio e gli disse: «Dove vai?» 

- A pregare. - Chi va a pregare, porta forse in mano fuoco e coltello o porta legna sulle spalle? - Forse ci tratteremo un giorno o due ed avremo bisogno di uccidere, cuocere e mangiare. - O vecchio, non ero io forse presente quando il Santo, benedetto Egli sia, ti ha detto: «prendi tuo figlio»! O vecchio, ma hai perso il cervello? un figlio che ti è stato dato all’età di cento anni, tu sei pronto a sacrificarlo? - Proprio così. - E se ti chiedesse ancora di più, tu resisteresti alla prova? - A questo e ad altro. - Domani si dirà che tu sei un omicida, perché hai versato il sangue di tuo figlio. - Nonostante ciò, obbedirò.

Quando il Satan vide che (le sue insinuazioni) non giovavano a nulla, prese le sembianze di un giovane e si avvicinò ad Isacco dicendogli: 

- Dove vai? - A studiare la Torah. - In vita o dopo la tua morte? - C’è forse qualcuno che studia dopo la morte? - O infelice, figlio di una madre infelice! Quanti digiuni, quante preghiere ha fatto tua madre prima che tu nascessi e ora questo vecchio, diventato pazzo, ti porta a morire! - Nonostante ciò, non voglio violare il comando del mio Creatore e quello di mio padre. - Dunque, tutti i più bei vestiti che tua madre ha preparato, passeranno in eredità a Ishmael? e tu non ci pensi? A volte, se un’insinuazione non riesce completamente, riesce almeno in parte. Isacco si voltò verso il padre e gli disse: «o padre mio! vedi cosa mi dice costui?» 

- Non gli dar retta! - gli rispose Abramo. Quando il Satan vide che non si lasciavano persuadere, si tramutò in un grande fiume. Abramo entrò nell’acqua che gli arrivava alle ginocchia e poi disse ai suoi uomini: «seguitemi». Ed essi lo seguirono. Giunto a metà del fiume, l’acqua gli arrivava alla gola. Allora Abramo si volse verso il cielo e disse: «Signore del mondo! Tu mi hai eletto e ti sei rivelato a me dicendo: “Io sono uno e tu sei uno: per tuo mezzo sarà conosciuto il mio nome nel mondo, offri Isacco tuo figlio in sacrificio dinanzi a me”, ed io non ho indugiato e stavo appunto adempiendo al tuo comando, ma ora “l’acqua è giunta sino al capo (minacciandomi di morte)” (Sal 69,2). Se io o Isacco affogheremo, chi osserverà i tuoi comandi? per mezzo di chi il Tuo nome sarà proclamato unico?» Gli rispose il Santo, benedetto Egli sia: «ti giuro che, per tuo mezzo, il mio nome sarà conosciuto nel mondo!» 

Il Signore ammoni il fiume, esso si seccò e così passarono all’asciutto. 

Allora il Satan disse ad Abramo: «così ho udito dire in cielo: il capretto sarà destinato all’olocausto, ma non il figlio Isacco». Gli rispose Abramo: «questo è il castigo del mentitore: anche quando dice la verità, non è creduto». «Al terzo giorno Abramo alzò gli occhi» (Gn 22,4). E perché al terzo giorno, e non al primo o al secondo? Affinché la gente non dicesse: (il Signore) lo confuse ed egli andò e sacrificò il figlio. 

«E vide il luogo da lontano».

E come si poteva vedere da lontano? Il testo vuol dire che originariamente il luogo era situato in profondità: quando il Signore decise di far scendere su di esso la sua maestà e di farne un santuario, allora pensò che non sarebbe stato conveniente ad un re, dimorare in luogo basso, ma in luogo alto, eccelso e visibile a tutti; perciò il Signore ordinò ai luoghi adiacenti alla valle, che si riunissero tutti in un sol punto per formare la sede della Divina Maestà. Allora Abramo disse a Isacco: «vedi tu quello che vedo io»? Gli rispose Isacco: «io vedo un monte eccelso sul quale sovrasta una nube». 

Disse poi rivolgendosi ai garzoni: «vedete nulla, voi»? Gli risposero: «noi non vediamo che il deserto». E Abramo allora: «o gente che somiglia all’asino!» come l’asino vede, ma non discerne, cosi siete anche voi: «statevene qui con l’asino!».

«E prese Abramo la legna per l’olocausto e la caricò sopra Isacco suo figlio».

Come colui che porta la trave (su cui sarà appeso) sul suo collo. «E disse: ecco il fuoco e la legna, ma dov’è il capretto per l’olocausto».

In quel momento un forte spavento si impadronì di Isacco, perché, non vedendo nulla, nelle mani dì suo padre, che fosse destinato al sacrificio, ebbe come un’intuizione e chiese: «ma dov’è il capretto per l’olocausto?».

Gli rispose Abramo: «il Santo, benedetto Egli sia, ha scelto te». «Se mi ha scelto, replicò Isacco, io gli offro volentieri la vita, ma per mia madre io mi addoloro». E pure, ciononostante, «proseguirono entrambi insieme»: l’uno per sacrificare, l’altro per essere sacrificato, l’uno per uccidere, l’altro per essere ucciso.  

«E giunsero al luogo».

Tutti e due portavano le pietre, tutti e due portavano il fuoco, tutti e due portavano la legna. Abramo sembrava uno che preparasse gli sponsali di suo figlio e Isacco somigliava a colui che si preparasse il proprio baldacchino. 

Disse Isacco al padre: «presto, padre mio affrettati a eseguire la volontà del tuo Creatore, bruciami completamente e porta a mia madre le mie ceneri sicché, riguardandole, essa possa dire: “sono le ceneri di mio figlio che il padre ha sacrificato”!» 

- Babbo, cosa farete alla vostra vecchiaia? - Figlio mio, la nostra morte è vicino e Colui che ci ha consolato sino ad oggi, ci conforterà anche in seguito. Quando stava per immolarlo, Isacco gli disse: «babbo, legami le mani e i piedi, perché l’anima potrebbe ribellarsi e, agitandomi alla vista del coltello, il sacrificio potrebbe riuscire imperfetto; ti prego, dunque, di legarmi perché non sorga alcuna irregolarità». E allora Abramo «legò Isacco suo figlio». Poi disse ancora al padre: «babbo, non lo raccontare alla mamma, mentre sta vicina a un pozzo o su un tetto, affinché non abbia a precipitare e morire». 

«E lo pose sull’altare». Gli occhi di Abramo si riflettevano in quelli di Isacco e quelli di Isacco fissavano il cielo. Dagli occhi di Abramo scendevano lacrime in tal copia che la sua persona quasi vi nuotava. Prese il coltello per uccidere il figlio e per versarne il sangue, quando il Satan colpì la mano di Abramo e gettò a terra il coltello; Abramo, nel riprenderlo, proruppe in un forte lamento e mentre i suoi occhi tremavano guardando il cielo, egli gridò: «alzo gli occhi verso i monti! donde verrà il mio aiuto?» (Sal 121,1). In quell’istante il Santo, benedetto Egli sia, si rivelò agli angeli e aprì le porte del firmamento, sicché Isacco poté vedere il cocchio della Divina Maestà. A questo spettacolo, egli fu colto da tremore e spavento. Gli angeli del Divino Servizio erano divisi in due schiere e, volgendosi gli uni agli altri, esclamavano piangendo: «guardate, l’“unico” che uccide e l’“unico” che sta per essere ucciso. Signore del mondo! e del giuramento: “così sarà la tua discendenza” (Gn 15,5), cosa ne sarà?» 

Allora il Santo, benedetto Egli sia, volgendosi a Mikael, gli disse: «perché te ne stai inerte? non glielo permettere!»  

«Allora l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse; Abramo! Abramo!» (Gn 22,11). 
Lo chiamò due volte, come chi grida dalla disperazione e dice: «ma cosa fai?» 

Abramo si volse verso l’angelo e questi gli disse, infatti: «ma cosa stai facendo? » «Non stendere la mano sul ragazzo». Abramo allora gli chiese: «e chi sei tu?» 

- Sono un angelo. - Ma quando il Signore mi ordinò di sacrificare mio figlio, fu Lui stesso a darmi quell’ordine, ed anche ora, se Egli mi chiede qualcosa, deve essere Lui a dirmelo. 

Allora il Signore apri il cielo e di mezzo alla nube disse ad Abramo: «per Me giuro!»; al che Abramo rispose: «Tu giuri ed anche io giuro che non scenderò da questo altare, finché non avrò detto tutto quello che debbo dire». 

- Ebbene, parla! - Non mi hai forse detto: «conta le stelle, così sarà la tua discendenza?» (Gn 15,5). - Sì. - Da chi proverrà tale discendenza? - Da Isacco. - E non mi dicesti anche: «e renderò la tua discendenza come la polvere della terra?» (Gn 13,16). - Sì. - E da chi proverrà tale discendenza? - Da Isacco. - Orbene: io potrei replicarti e dire: ieri mi annunciasti: «da Isacco avrà nome la tua discendenza» (Gn 21,13) e oggi mi dici: «offrilo sull’altare» (Gn 22,2), eppure io mi sono contenuto e non ti ho risposto. Analogamente, quando i discendenti di Isacco si troveranno, per le colpe, in gravi sventure, ricorda, in loro favore, il sacrificio di Isacco e considera come se la sua polvere fosse raccolta sull’altare; abbi, allora, pietà di loro, perdonali e salvali dalla sventura. 

Gli disse il Santo, benedetto Egli sia: - Tu hai parlato per conto tuo, ora parlerò Io. I discendenti di Isacco cadranno nella colpa ed Io li giudicherò al principio dell’anno; allora, se essi vorranno che io richiami, in loro favore, il sacrificio di Isacco, dovranno suonare, dinanzi a me, con lo «shofar» di questo animale. - Cos’è lo «shofar?» - Volgiti indietro e guarda! «Abramo si volse e vide ed ecco un montone». Rabbi Eliezer dice: il montone veniva dai monti sui quali si trovava a pascolare. 

Rabbi Jehoshua dice: un angelo lo portò dal Giardino Terrestre ove pascolava sotto l’albero della vita; là beveva le acque che scorrevano ai piedi dell’albero e così acquistava un profumo speciale che si diffondeva su tutta la terra, E quando fu collocato nel Giardino? al crepuscolo del sesto giorno della creazione. 

Per tutto il giorno, Abramo continuò a guardare il montone che si impigliava in un albero e poi ne usciva, si impigliava in una foresta e poi ne usciva, in un cespuglio e ne usciva. Allora il Santo, benedetto Egli sia, gli disse: «vedi, Abramo, allo stesso modo i tuoi figli resteranno impigliati nelle colpe e saranno prigionieri dei vari regni della terra: passeranno da Babel a Madai, da Madai a Javan, da Javan a Edom». 

Abramo chiese: «Signore del mondo! saranno sempre in questa situazione?» 

- No, alla fine saranno liberati per le corna di questo montone, come è detto: «e il Signore Iddio suonerà uno “shofar” e procederà nelle tempeste che vengono da Teman» (Zc 9,14).
� Targum  è una parola aramaica che significa traduzione; indica, quindi, l’insieme delle traduzioni aramaiche diffuse nel giudaismo e messe per iscritto dal II – I sec. a.C. fino ad arrivare, nella produzione più tarda, all’VIII sec. d.C. Si tratta di tradizioni nel senso etimologico di tradĕre, consegnare, tramandare, trasmettere: la traduzione è già un’interpretazione e offre un orientamento assai significativo, legato a preoccupazioni teologiche, liturgiche, apologetiche, talvolta persino topografiche. Nella prassi in cui queste tradizioni si svilupparono nelle sinagoghe, dopo la lettura del testo ebraico, il commentatore (generalmente il rabbino) traduceva il brano per il popolo e non esitava a «glossare, chiarire, perfino parafrasare» l’originale cui faceva riferimento.





� Conferenza Episcopale Italiana Orientamenti pastorali dell’Episcopato italiano per il primo decennio del 2000 - Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia; «Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito…»: la fede nasce dall’ascolto della parola di Dio contenuta nelle Sante Scritture e nella Tradizione, trasmessa soprattutto nella liturgia della Chiesa mediante la predicazione, operante nei segni sacramentali come principio di vita nuova. Non ci stancheremo mai di ribadire questa fonte da cui tutto scaturisce nelle nostre vite: «la parola di Dio viva ed eterna» (1Pt 1,23).


� Conferenza Episcopale Italiana - Commissione Episcopale per la dottrina della fede, l’annuncio e la catechesi; “Questa è la nostra Fede Nota pastorale sul primo annuncio del Vangelo”: La storia della salvezza, iniziata con l’alleanza di Dio con Abramo, anzi con la creazione dell’uomo e del mondo, proseguita con l’alleanza dell’esodo e del Sinai, annunciata come nuova alleanza dai profeti con la venuta del Messia. Gesù è il Messia, cioè il Cristo, che alla vigilia della sua passione, nell’ultima cena con i suoi, ha stabilito «la nuova alleanza» nel suo sangue (Lc 22,20)


� Lettera di Giovanni Paolo II sul pellegrinaggio ai luoghi legati alla storia della salvezza: “Abramo è anche per noi il «padre nella fede» per antonomasia (cfr Rm 4; Gal 3, 6-9; Eb 11, 8-19). Nel Vangelo di Giovanni si legge la parola che Cristo pronunciò un giorno a proposito di lui: « Abramo esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e se ne rallegrò » (8, 56)”.


� Cf Soren Kierkegaard;“Timore e tremore”.


� Midrash è una parola ebraica che significa spiegazione, interpretazione. L’etimologia del termine rimanda al significato di «cercare, interrogare, investigare». Il libro del Siracide (51, 23) che fa riferimento molto probabilmente a un tipo di scuola (traduzione CEI) in cui si indagava, sotto la guida del maestro, il senso della Scrittura: si trattava di una prima attività esegetica. In seguito il termine midrash, comunemente, verrà a indicare «un’attività di studio e di ricerca del testo biblico, eseguita con la massima attenzione, che non si limita al senso immediato e letterale ma indaga e scruta ogni possibile significato implicito».


� Dal midrash Tanchuma-Wayera di Gen 22 «Ora, dopo questi fatti, il Signore mise alla prova Abramo» (Gn 22,1).


Disse Rabbi Jochanan in nome di Rabbi Jose ben Zimrah: cosa vuol dire «dopo»? Dopo le parole del Satan. È detto infatti: «e crebbe il ragazzo e fu divezzato» (Gn 21,8). Il Satan disse dinanzi al Santo, benedetto Egli sia; «Padrone del mondo, a questo vecchio, all’età di cento anni, hai fatto la grazia di un figlio, eppure, nonostante il convito che ha fatto, non è riuscito a trovare un piccione o una tortora per offrirli dinanzi a Te!» 


Gli rispose il Signore: «non ha fatto, forse, tutto ciò per amore di suo figlio?; ebbene, se io gli dicessi: sacrificalo, sono sicuro che è pronto a sacrificarlo». Disse il Satan: «mettilo alla prova»!


� Cf Bruno Forte; Le quattro notti della salvezza, pag. 28


� Cf Bruno Forte; Le quattro notti della salvezza, pag. 28


� Giovanni 8, 56; “Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e se ne rallegrò”


� Origene; Homilia in Genesim, 8: “Dio gareggia magnificamente in generosità con gli uomini: Abramo ha offerto a Dio un figlio mortale senza che questi morisse; Dio ha consegnato alla morte il Figlio immortale per gli uomini”


� Targum Pseudo-Jonathan di Genesi 22: 10 Dopo Abramo distese la mano e raccolse il coltello per sacrificare suo figlio. Prese allora la parola Isacco e disse a suo padre: «legami forte perché io non mi agiti a causa della paura della mia anima e perché avvenga senza errori il tuo sacrificio e io vada a finire, cadendo, nella fossa della perdizione.» Gli occhi di Abramo erano fissi sugli occhi di Isacco, e gli occhi di Isacco erano fissi in cielo a guardare gli angelo. Isacco vedeva gli angeli, Abramo no. Gli angeli in cielo dicevano: «Venite e vedete i due senza eguali nell’universo. Uno sacrifica e l’altro è sacrificato; colui che sacrifica che non é dubbioso e colui che è sacrificato che gli offre la gola.»





� Eccone alcuni: angoscia, assurdità dell’evento sacrificale, solitudine e silenzio del viaggio verso il monte Moria, sospensione teologica dell’etica umana, il dovere verso Dio, Abramo come “cavaliere della fede”, lo stato d’animo.
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